
Stavolta non diserteranno le urne
come fecero nel 2001, quando con
il loro «sciopero del voto» contri-
buirono alla devastante sconfitta
del laburista Ehud Barak. Quelle
del 28 gennaio «saranno elezioni
decisive per Israele e dobbiamo far
sentire il nostro peso. Cercheremo
di difendere la democrazia contro
le forze politiche che minacciano i
nostri diritti», spiega il deputato
arabo israeliano Azmi Bishara. In
vista non vi è alcuna ipotesi di coa-
lizione con i laburisti e il Meretz
(sinistra sionista): «Correremo da
soli - puntualizza Bishara - su que-
sto non ci sono dubbi. Non è esclu-
so, però, che dopo le elezioni, i
partiti arabi e il centrosinistra rie-
scano a trovare un terreno comu-
ne in nome della democrazia e del-
la pace». Gli arabi israeliani, un
quinto della poplazione del paese,
sono stati, dopo la nascita di Israe-
le nel 1948, un tradizionale serbato-
io di voti per il partito laburista.
Ma negli ultimi anni, anche a cau-
sa dell’obiettivo mancato della pie-

na uguaglianza con gli ebrei israe-
liani, hanno radicalizzato le pro-
prie posizioni, negando il loro so-
stegno al centrosinistra. Le sempre
più difficili condizioni economi-
che che affliggono i centri abitati
arabi contribuiscono ad approfon-
dire il solco tra uno Stato che per
definizione è ebraico e la sua mino-
ranza araba. I fianziamenti e all’as-
sistenza alle famiglie di arabi israe-
liani - sottolinea il rapporto 2002
pubblicato dal centro «Sikkuy»,
che si occupa di pari opportunità
fra i cittadini di Israele - sono scesi
dagli 8,6milioni di shekel (circa 2
milioni di euro) del 2000 a 1,6 mi-
lioni di shekel nel 2001. Gravi di-
sparità sono evidenti nel mondo
scolastico e del pubblico impiego.
«La questione degli arabi in Israele
- rileva ancora Bishara - è rimasta
irrisolta anche durante i governi di
centrosinistra, ma la vittoria della
destra alle prossime elezioni po-
trebbe rappresentare la fine di ogni
speranza di sviluppo della demo-
crazia nel Paese».  u.d.g.

«Abbiamo evitato
una carneficina»
afferma un portavoce
della polizia. Timori
di nuovi
attacchi

Erekat: questo
gabinetto di guerra
dominato dai falchi
provocherà
una nuova escalation
di violenza

IL CAIRO È di 25 morti e 25 feriti
il bilancio di uno scontro tra un
pullman e un camion sulla
strada che dal Cairo porta a
Suez. L'incidente è avvenuto a 61
chilometri dalla capitale, dove
era diretto il bus carico di
lavoratori partito dalla località
turistica più nota del Mar Rosso:
Sharm el-Sheikh. Il mezzo si è
schiantato contro un camion
carico di ghiaia che stava facendo
inversione a U su un'autostrada.
Tra le vittime, informa l'unità di
crisi della Farnesina, non ci sono
italiani. Il bilancio è stato
aggravato dal fatto che i sedili
erano fissati male al telaio del
bus.

BRUXELLES Il bilancio ufficiale del-
l’incidente aereo in Lussemburgo
è di 20 morti e di 2 sopravvissuti,
che si trovano ricoverati in gravi
condizioni. I superstiti sono il
pilota lussemburghese e uno dei
passeggeri di cui non è stata
precisata la nazionalità.
Sull'aereo - un Fokker-50 della
Luxair partito da Berlino e
diretto in Lussemburgo -
viaggiavano 22 persone (3
membri dell'equipaggio e 19
passeggeri, 15 dei quali uomini di
affari tedeschi). Sul luogo si trova
il ministro tedesco dei trasporti,
Manfred Stolpe, e il premier
lussemburghese, Jean Claude
Junker.

Umberto De Giovannangeli

Doveva essere un attentato eclatante,
per le dimensioni e per il luogo pre-
scelto: l’aeroporto internazionale Ben
Gurion. Doveva essere la risposta dei
terroristi palestinesi alla formazione
del «gabinetto di guerra Sharon-Mo-
faz». Un kamikaze è stato catturato
l’altra notte assieme con due compa-
gni l’altra notte nei pressi dell’aeropor-
to internazionale Ben Gurion di Tel
Aviv. L’episodio è ancora circondato
di mistero: si sa solo che quattro pre-
sunti complici dell’uomo-bomba so-
no stati arrestati nella vicina città israe-
liana di Lod. «Non c’è dubbio che è
stato sventato un grave attentato suici-
da», afferma un portavoce della poli-
zia di Tel Aviv. Il sangue torna a scor-
rere nella Striscia di Gaza: un palestine-
se viene abbattuto da una guardia isra-
eliana a Rafah Yam, una colonia a sud
della Striscia dopo che aveva ucciso a
sangue freddo due coloni ebrei (un
terzo resta ferito) impegnati in lavori
agricoli in una serra. L’ attentato è
rivendicato da «Ezzedine al-Qassam»,
il braccio armato di Hamas. L’agguato
di Rafah Yam «mette in evidenza uno
sforzo congiunto delle organizzazioni
palestinesi volto a destabilizzare Israe-
le nel momento in cui il Paese è alle
prese con problemi politici interni. E
questo piano di destabilizzazione ha il
sostegno dell’Anp che non fa niente
per arrestare questa ondata di violen-
za», dice a l’Unità Avi Pazner, portavo-
ce del premier Ariel Sharon. «Ma Israe-

le - aggiunge Pazner - è una democra-
zia abituata a difendersi e lo saprà fare
anche in un periodo elettorale, nella
maniera più efficace possibile». L’allar-
me terrorismo resta altissimo su tutto
il territorio dello Stato ebraico. Ieri in
un alto grattacielo di Tel Aviv - la
Torre Azriely, più volta minacciata di
attentati da organizzazioni palestinesi
- è stato simulato un furioso incendio:
in soli 16 minuti sono stati tratti in
salvo 920 impiegati. Ma i vigili del

fuoco hanno constatato di non poter
raggiungere con le loro scale quanti si
trovano fra il quindicesimo e il cin-
quantesimo piano. Alla conclusione
dell’esercitazione il direttore della so-
cietà Azriely, Menahem Einan, ha pre-
visto che, se un Boeing si schiantasse
contro l’edificio, «i danni sarebbero
catastrofici, ma il grattacielo restereb-
be in piedi».

Ed in questo scenario di terrore e
di sangue, che si consuma il primo

giorno di Benyamin Netanyahu da
neo ministro degli Esteri. Piglio deci-
sionista, consumata padronanza della
comunicazione mediatica, «Bibi» an-
nuncia di essere intenzionato ad ingag-
giare battaglia per assicurare ad Israele
il sostegno dell’opinione pubblica in-
ternazionale. «Per troppo tempo sia-
mo stati occupati a giustificarci», os-
serva Netanyahu con una «velata» cri-
tica al suo predecessore alburista Shi-
mon Peres. «I nostri nemici - aggiun-

ge - sono riusciti ad inculcare nella
Comunità internazionale la menzo-
gna secondo cui essi avrebbero ragio-
ne pur continuando costantemente
ad ucciderci. Ma gli aggrediti siamo
noi». Al suo ingresso nel ministero de-
gli Esteri, l’ex premier ha voluto con
sé come consigliere politico un ex diri-
gente del Mossad, Uzi Arad. Nelle sue
prime esternazioni, Netanyahu non è
venuto meno alla sua fama di «falco».
Con un occhio puntato alla sfida, tut-

t’altro che dismessa, con Ariel Sharon
per la leadership del Likud, «Bibi» an-
nuncia che il «tracciato» elaborato dal
presidente George W.Bush (che preve-
de tra l’altro la costituzione di uno
Stato palestinese entro il 2005) non
sarà esaminato per il momento in Isra-
ele, perchè «all’orizzonte si stagliano
sfide di vario tipo, come la guerra in
Iraq nel contesto della lotta internazio-
nale al terrorismo». La questione pale-
stinese, lascia intendere Netanyahu,

dovrà essere subordinata a questi svi-
luppi, anche perché «Bibi» ribadisce,
anche da ministro degli Esteri, ciò che
più volte aveva ripetuto da contestaro-
re, su posizioni oltranziste, del pre-
mier Sharon: la guerra all’Iraq può for-
nire l’occasione propizia per liquidare
una volta per tutte la «pratica Arafat»,
espellendo l’anziano raìs palestinese
dai Territori.

Una guerra, quella all’Iraq, a cui
Israele non intende assistere passiva-
mente, come accadde nel 1991. Una
conferma viene da un rapporto riser-
vato del Pentagono reso pubblico dal-
la Cnn, dal quale risulta che Israele
avrebbe di recente inviato non meglio
precisate «unità militari» nella parte
occidentale dell’Iraq, per verificare se
il regime di Saddam Hussein stia pre-
parandosi a schierare i missili «Scud».
Gli infiltrati israeliani, appoggiati dal-
l’intelligence Usa, secondo il network
americano non avrebbero trovato al-
cuna traccia di attività in corso nel-
l’Iraq occidentale per preparare il lan-
cio di missili. I commando israeliani
avrebbero eseguito operazioni di rico-
gnizione, per studiare a fondo l’area
ed essere pronti ad attaccarla nel caso
fosse notata la presenza di missili pre-
disposti per il lancio. La campagna
elettorale israeliana e un eventuale at-
tacco all’Iraq, denuncia il ministro del-
l’Anp Saeb Erekat, rappresentano una
combinazione «estremamente perico-
losa, poiché l’attuale esecutivo dello
Stato ebraico potrebbe fare di nuove
violenze e nuove occupazioni il suo
cavallo di battaglia».

‘‘ ‘‘
PARIGI Sono stati sorpresi nel sonno da
fumo e fiamme su un vagone-letto in
viaggio da Parigi verso Monaco di Bavie-
ra e sono morti in dodici, d’asfissia. In
uno scompartimento trasformato in ca-
mera gas anche i cadaveri di un bambi-
no di otto anni e di una ragazza di dodi-
ci, entrambi americani. I vigli del fuoco
si sono trovati di fronte una scena terrbi-
le quando ieri notte, appena fuori della
stazione di Nancy, hanno prestato soc-
corso al treno notturno per Monaco di
Baviera partito alle 22:58 dell’altro ieri
sera da Parigi con centocinquanta pas-
seggeri a bordo: la penultima vettura
era stata devastata da un terribile incen-
dio probabilmente dovuto ad un corto
circuito, all’interno aleggiava un fumo
nero e spesso, non si vedeva ad un me-
tro di distanza.

«Non c’era nemmeno panico. La
gente era inebetita dal brusco risveglio.
Non si sentivano né grida né pianti», ha
raccontato Lionel Nace, responsabile
del servizio ambulanze a Nancy. Nove
passeggeri con sintomi leggeri di intossi-
cazione o ferite superficiali alle mani
(avevano infranto i finestrini alla dispe-

rata ricerca di una boccata d’aria o per
tentare la fuga dal vagone-trappola) so-
no stati portati in ospedale ma per chi
dormiva negli scompartimenti di testa
(cinque americani, tre tedeschi, due rus-
si, un ungherese e un greco) non c’è
stato nulla da fare: i fumi di monossido
di carbonio e i gas sprigionatisi nella
combustione non hanno lasciato scam-
po. «Abbiamo solo potuto constatare la
loro morte», ha detto desolato Jean-Jac-
ques Horb, colonnello dei pompieri di
Nancy.

Quando l’incendio sia esattamente
incominciato e perché non si sa, ma
l’allarme è scattato alle 2:15, al passag-
gio del treno contrassegnato dal nume-
ro D261 per la stazione di Nancy: i ferro-
vieri hanno notato il fumo e il fuoco in
fuoriuscita da un vagone-letto e hanno
subito fatto scattare il piano di emergen-
za previsto in questi casi. È stata interrot-
ta l’erogazione di elettricità alla linea ae-
rea e così il treno si è bruscamente fer-
mato un chilometro dopo la stazione.
Nel giro di sei minuti i pompieri di una
vicinissima caserma erano già all’opera:
hanno prontamente spento l’incendio e

hanno proceduto all’immediata evacua-
zione di tutti i passeggeri. Quelli incolu-
mi sono stati sistemati in una palestra e
hanno poi proseguito il viaggio con un
convoglio speciale. Sulle prime la poli-
zia ha dato per molto probabile che al-
l’origine del devastante incendio ci sia
stato un corto circuito nel sistema di
riscaldamento ma nel pomeriggio Deut-
sche Bahn - la compagnia ferroviaria
tedesca proprietaria del vagone - letto
della morte - lo ha escluso in modo
categorico: la centralina del riscaldamen-
to non si trova nel «locale tecnico» da
dove sembrano partite le fiamme.

Per il procuratore di Nancy, Michel
Senthille, «nessuna ipotesi è al momen-
to inconcepibile ma la più probabile è
quella dell’incidente». Il «wagon-lit», co-
struito nel 1964, si componeva di undici
scompartimenti a tre letti e trasportava
la notte scorsa ventuno passeggeri. Nota
dolente: non disponeva di un allarme
anti- incendio. A detta di Deutsche
Bahn era stato però «completamente
rinnovato» nel 1999 e sottoposto l’ulti-
ma volta a revisione nel novembre
2001.

Scontro tra pullman
e camion:
25 morti in Egitto

La minoranza araba mobilitata
per la «guerra delle urne»

campagna elettorale

Precipita piccolo aereo
in Lussemburgo
20 vittime, pilota salvo

Armando Cossutta esprime il pro-
fondo cordoglio suo e del Partito
dei Comunisti Italiani per la scom-
parsa di

MARISA MUSU

comunista e partigiana, medaglia
d’argento della Resistenza, eroina
di via Rasella.
Marisa Musu è stata in tutta la sua
vita una combattente generosa per
la causa della libertà e giustizia, sem-
pre in prima fila nella lotta per la
pace nel mondo, per l’indipenden-
za e la liberazione dei popoli, per il
progresso culturale e sociale.
Lascia un grande patrimonio mora-
le, esempio indimenticabile di dedi-
zione ai nobili ideali della emancipa-
zione umana.

Roma, 5 novembre 2002

Partecipiamo al dolore per la scom-
parsa di

MARISA MUSU
protagonista nella Resistenza, per
molti anni presidente dell’Associa-
zione genitori, impegnata per una
scuola a misura di bambino.
Ci mancheranno il suo rigore, l’en-
tusiasmo, il suo profondo spirito de-
mocratico.
Il Cidi

Il nostro cordoglio per la morte di

MARISA MUSU
combattente coraggiosa, protagoni-
sta intelligente e infaticabile di tante
battaglie di libertà. La nostra solida-
rietà a Ennio e ai figli.

Laura Diaz
Baldina Di Vittorio Berti
Dina Forti, Maria Michetti
Marisa Rodano, Nadia Spano
Giglia Tedesco

Il 6 novembre è deceduta

MILENA MODESTI

donna forte, libera e allegra. La ri-
cordano a quanti la conobbero per
il suo impegno per la libertà e i dirit-
ti dei più deboli: Virgilio e Massimo
Bologna, Anna Maria e Francesco,
Carla e Mario con le bambine e tut-
ti i familiari.
I funerali si svolgeranno oggi alle
ore 15 al Cimitero di Prima Porta.

MILENA MODESTI

La sorella Fabiola e il fratello Rodol-
fo, la cognata Giuliana; i nipoti:
Marco e Massimo con Cristina e
Linda; Daniela, Antonella, Mauro e
Cicci, Andrea e Dea, Giorgio, Mad-
dalena e Matteo la ricordano con
grande amore ed esprimono il loro
dolore.

Sventato l’altra notte un attentato all’aeroporto Ben Gurion mentre a Gaza un terrorista uccide due coloni israeliani

Israele, il duello infinito Sharon-Netanyahu
Il neoministro degli Esteri rilancia la sua sfida al premier e promette l’espulsione di Arafat

Le vittime sono cinque statunitensi, tre tedesche, due russe, una greca e una ungherese. Viaggiavano nel vagone letto. Sotto accusa la sicurezza delle ferrovie

Incendio su un treno francese: asfissiati nel sonno 12 passeggeri

A sinistra il nuovo ministro degli Esteri Benjamin Netanyahu e a destra Ariel Sharon  Nir Elias/Ap
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